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I dati personali degli abbonati sono
utilizzati esclusivamente per le finalità
della rivista. Responsabile della loro
gestione è l’amministratore, a cui gli
interessati potranno rivolgersi per ri-
chiederne la verifica o la cancellazio-
ne (Legge 675/1996).
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P er molti degli 1,2 miliardi di persone
nel mondo che vivono al di sotto
del livello di povertà la microfinanza

offre alternative economiche, sicurezza
nelle proprie capacità e acquisizione
di responsabilità...
Non è l’unica soluzione alla povertà,
ma l’accesso ai servizi finanziari svolge 
un ruolo importante per consentire ai poveri
di lottare contro la loro povertà,
soprattutto nelle zone rurali,
dove vive la maggior parte delle persone 
più povere del mondo.
Nei tempi odierni, incerti e turbolenti,
investire sui poveri può essere 
il migliore investimento 
che il mondo deve ancora fare.

Desmond Tutu
Premio Nobel per la pace 1984

am
ic

o
CARO AMICO

Investire
sui poveri



Vivendo intensamente 
la legge dell’amore, 

i missionari saranno 
un invito per tutte

le nazioni a lodare Dio, 
riconoscendolo

come unico Signore.

Grande è il Signore in Sion, eccelso sopra tutti i popoli. 
Lodino il tuo nome grande e terribile, perché è santo. 

I l salmo 99 è l’ultimo della serie dei salmi della regalità di
Yahweh. Imponente e solenne è il Re grande, la sua maestà si
estende sopra tutti i popoli; ha il trono sorretto da cherubini e

il monte Sion è il suo sgabello; nella sua corte non ci sono divinità
minori. Il salmo lo riconosce per tre volte santo, come già canta-
vano i cherubini nel tempio di Gerusalemme, secondo la visione
di Isaia: «Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. Tutta la
terra è piena della sua gloria» (6, 3).

Dall’orizzonte della terra...
Il salmo si svolge secondo una traiettoria spaziale, che si snoda
lungo tutto il poema. Si parte da una visione ampia e sconfinata
che abbraccia la terra intera e gli abitanti che la popolano (v. 1).
Da parte sua, Yahweh esercita la sua regalità là dove abitano i
popoli. Il salmo sembra procedere a cerchi concentrici, con un
movimento che arriva al punto focale dove Dio abita. Infatti, dal-
l’orizzonte sconfinato della terra, l’attenzione si concentra rapi-
damente in Giacobbe, cioè nella terra e nel popolo di Israele (v.
4). Successivamente, esso si restringe ancora, concentrandosi nel-
l’area di Sion (v. 2), il monte santo (v. 9), dove Dio ha scelto di ri-
siedere in maniera privilegiata.
Alla restrizione del campo di visione corrisponde la spiritualizza-
zione dei sentimenti invocati. Il cerchio interno è caratterizzato
da una maggiore vicinanza di Yahweh, a cui hanno accesso sol-
tanto Mosè, Aronne e Samuele (v. 6): tre famosi personaggi che
rappresentano la legge, il sacerdozio e il profetismo. La gloria di
Dio, che si rivela loro, è simbolizzata dalla colonna di nubi (v. 7),
in cui simultaneamente si mostra e si nasconde la sua presenza. Di
qui, la visione si allarga di nuovo per abbracciare la santa monta-
gna (v. 9). I tre personaggi sono soltanto dei mediatori della loro
funzione regale, sacerdotale e profetica tra Dio e il popolo. Da
essi esortata e incoraggiata, la comunità intera esprime il suo atto

BIBBIA ON THE ROAD

Grande tra i popoli

di ANTONIO MAGNANTE
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BIBBIA ON THE ROAD

di prostrazione adorante sia davanti allo sga-
bello dei piedi di Yahweh (v. 5), come davanti
al monte santo (v. 9). Questo, perché Dio e il
tempio appartengono non solo ai tre mediato-
ri, ma a tutta l’assemblea del popolo.

Cristo, voce delle genti 
Lo spazio interessato dai tre cerchi concentrici -
popoli, Giacobbe e tempio - articola la qualità
dei sentimenti che vengono espressi. Di fronte
alla maestosa regalità di Yahweh, i popoli non
possono rimanere semplici spettatori, ma into-
nano insieme un coro di lode. Da parte loro
Mosè, Aronne e Samuele, a nome di tutto il
popolo, hanno invocato, interceduto e conver-
sato con Dio (v. 6) e obbedito alla sua parola (v.
7). Dio non rimane chiuso nella sua intangibile
santità, ma risponde alla voce dei mediatori
dando la sua legge (v. 7) e mostrando di non
essere soltanto un giudice esigente (v. 4). Infat-
ti, se l’uomo pecca non viene eliminato, ma
corretto con pazienza (v. 8). Dio comunica la
sua legge non freddamente, ma procede con il
dialogo, con la conversazione. Egli si fa cammi-
no con il popolo, per spiegarsi e lasciarsi capi-
re. Da parte sua, l’uomo interroga e ottiene ri-
sposta (vv. 6-7).
I missionari possono imprimere a questo inno
della regalità di Yahweh una dimensione emi-
nentemente universale, come mediatori tra
Dio e tutta la terra e i popoli che la popolano.
Vivendo intensamente la legge dell’amore, sa-
ranno un invito cogente per tutte le nazioni a
prostrarsi ai piedi di Dio e davanti al suo tem-
pio santo. In questo modo, tutti i popoli po-
tranno rivolgersi a Dio e chiamarlo «Dio no-
stro» (vv. 5.9), perché egli non è più solo il Dio
di Israele e dei cristiani. Questa loro funzione
sarà meglio realizzata, se imprimeranno alla
loro attività missionaria un’impronta decisa-
mente cristologica, perché Dio ha scelto questa

via per rivelarsi pienamente; egli conversa in
maniera intima e totale attraverso l’incarnazio-
ne del suo unigenito Figlio, Parola finalmente
udibile da tutti. Mosè, Aronne e Samuele han-
no insegnato a invocare il nome di Yahweh,
ma, nel tempo opportuno, Dio ha deciso di ri-
velarsi pienamente nel nome di Gesù: «Non vi
è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel
quale sia stabilito che possiamo essere salvati»
(At 4, 12). I missionari che riscoprono tale cen-
tralità di Cristo in tutta la sua regalità e glorifi-
cheranno il suo nome santo, faranno sì che
«ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e
sotto terra e ogni lingua proclami che Gesù
Cristo è il Signore a gloria di Dio Padre» (Fil
2,10-11). Il Cristo, una volta riconosciuto come
l’unico tempio in cui Dio vive, raccoglierà in
unità le voci di tutte le genti, che potranno, al-
l’unisono, gridare: «Yahweh è anche il nostro
Dio». ■
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IN DIFESA DELL’UOMO
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Lo tsunami del debito
S ono trascorsi ormai quattro mesi dal maremoto nel sude-

st asiatico: un’immane tragedia che ha portato alla ribalta
non solo la povertà di quelle regioni, ma anche la possibi-

lità di venire loro incontro attraverso il condono del loro debito
estero. I 19 membri del Club di Parigi degli stati creditori, ad
esempio, il 12 gennaio scorso avevano raggiunto l’accordo  su
una «moratoria» del debito per i paesi colpiti dallo tsunami asia-
tico. «La sospensione ha effetto immediato» - aveva dichiarato il
presidente Jean-Pierre Jouyet in conferenza stampa, aggiun-
gendo che la misura si sarebbe applicata a quei paesi che
avrebbero avuto l’intenzione di accettarla.

Anche il Forum sociale di Porto Alegre, nel suo Manifesto fi-
nale (30 gennaio), metteva, come prima proposta quella di «an-
nullare il debito pubblico dei paesi del Sud, che è giá stato paga-
to molte volte e che costituisce,per gli stati creditori, il mezzo pri-
vilegiato per mettere la maggior parte dell’umanità sotto la loro
tutela e mantenerla nella miseria»; più concretamente, la cancel-
lazione «definitiva» dei 272 miliardi di debito estero dei paesi
colpiti dal maremoto in Asia e Africa orientale e non solo una
moratoria. Richiesta che pure l’Associazione Ong italiane aveva
fatto per il summit di Parigi: «Riteniamo che la sospensione del
debito estero rappresenti solo un temporaneo sollievo per i pae-
si dell’Asia così duramente colpiti dal maremoto e chiediamo al
nostro governo di farsi portavoce della richiesta di cancellazione
totale del debito di questi paesi... La cancellazione del debito è
necessaria per tutti i paesi poveri altamente indebitati ed è an-
cor più indispensabile per i paesi vittime di questa immensa ca-
tastrofe».

I l 27 gennaio scorso, padre Alex Zanotelli indirizzava al Presi-
dente del consiglio dei ministri una lettera, accorata e precisa,

intitolata «Fermiamo lo tsunami del debito». Eccola: «L'onda lun-
ga dello tsunami nel Sud-est asiatico, che ha lasciato alle sue

Provocazioni
da una tragedia
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spalle una tragica scia di morte, ci obbliga a ripro-
porre con forza il problema del debito di quelle
nazioni colpite dal maremoto, ma anche delle al-
tre nazioni del Sud svenate dal debito. Un debito
coloniale che ha raggiunto 2.500 miliardi di dolla-
ri per il quale gli impoveriti pagano in interessi
ogni anno oltre 200 miliardi di dollari! Sono i po-
veri che foraggiano i ricchi, non sono i ricchi che
“aiutano” i poveri! Per questo riteniamo che le de-
cisioni del G7 del Club di Parigi di una moratoria
del debito per le nazioni del Sud-est asiatico non
sia un aiuto, ma un altro cappio al collo dei poveri.

Noi chiediamo la totale cancellazione del de-
bito. Per questo deve partire anche in Italia una
campagna diffusa su tutto il territorio, perché al
vertice dei G8 del prossimo giugno, a Edimburgo,
venga cancellato il debito non solo dei paesi col-
piti dalla catastrofe, ma anche dei paesi più impo-
veriti... Chiediamo che questa cancellazione ven-
ga estesa anche ad altre nazioni in gravi difficoltà
come Haiti o strangolate dal debito come l'Ar-
gentina e il Brasile. Vorremmo ricordare a tutti
che tanti debiti sono “odiosi”, come ha detto Bush
del debito iracheno, perché contratto da un ditta-
tore come Saddam Hussein e per questo perdo-
nato! Il debito deve essere rimesso senza alcuna
condizione. L'unica condizione che accettiamo è
la partecipazione della società civile del Sud nella
gestione delle risorse liberate. Questi eventi de-
vono portarci ad attualizzare (finalmente!) la leg-
ge 209 firmata da tutti i partiti nel luglio 2000 in
occasione del Giubileo. Forse la miglior legge al
mondo per la remissione del debito. Purtroppo è
oggi una legge "castrata", disattesa, dimenticata
dall'attuale governo. A tutt'oggi, solo metà della
cancellazione è stata raggiunta (doveva essere
attuata entro tre anni!): quattromila miliardi di
vecchie lire italiane a fronte degli ottomila miliar-
di come obiettivo politico».

È un fatto che in questi anni i popoli del Sud im-
poverito, pagando gli interessi degli interes-

si… del debito ogni giorno, hanno sottratto risor-
se indispensabili per sostenere i progetti di lotta
alla povertà e per la loro stessa vita. La campagna
italiana per la cancellazione del debito «Sdebitar-
si» ha rilanciato l’iniziativa, denunciando l’insuffi-
cienza e l'ipocrisia delle misure proposte sia a li-
vello internazionale che italiano a partire dall'ulti-
ma moratoria, invece della cancellazione, del de-
bito per paesi colpiti dallo tsunami. In generale, le
misure individuate fino ad oggi per affrontare
il debito per la loro parzialità mantengono
intatta la «macchina» e condannano i pove-
ri a ulteriore povertà, garantendo ricchezze
ai più ricchi. Per questo, il 27 gennaio scor-
so, un messaggio è stato inviato ai presi-

C os'è la campagna Sdebitarsi? Una coalizione
di organizzazioni italiane laiche e religiose,

del volontariato, della cooperazione, ambientali-
ste, sindacali e della società civile, unite nel chie-
dere che un miliardo di persone possano vivere li-
bere dal fardello del debito.
Come? Con la cancellazione del debito per i paesi
più poveri e fortemente indebitati. Chiedono una
cancellazione del debito che comprenda: il debito
insostenibile, cioè il debito i cui interessi non pos-
sono essere pagati senza imporre un peso insop-
portabile sulle parti più povere delle popolazioni;
il debito che, in termini reali, è già stato ripagato;

il debito che si è formato a causa di investi-
menti non produttivi, come nel caso di

politiche e progetti concepiti in modo
errato o di acquisto di armi; il debito
odioso e quello contratto da regimi
repressivi. La campagna, in Italia, ha
mosso i primi passi nel 1997.

amico aprile 2005 (7)

denti, ai capigruppo e membri della Commissio-
ne esteri della Camera e del Senato, al fine di sol-
lecitare l'attenzione sul tema del debito. Eccone
alcuni passi.

«La tragedia dello tsunami e la crisi argentina
hanno ricordato a tutti che il problema debito este-
ro dei paesi del Sud del mondo è ancora drammati-
co, concreto e irrisolto. A fronte delle sempre più
scarse risorse destinate dai paesi ricchi allo svilup-
po dei paesi poveri,quelle loro versate dai paesi po-
veri per ripagare il debito sono di gran lunga supe-
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riori. Negli ultimi anni, il Sud del mondo ha ripagato
più di 230 miliardi di dollari l’anno su un debito che
supera i 2.500 miliardi di dollari a fronte di 50 miliar-
di di dollari di aiuti e di 100 miliardi di rimesse che gli
immigrati mandano ai loro paesi...

L’Italia, nonostante si fosse impegnata ad anda-
re oltre l’approccio multilaterale, di fatto ha conti-
nuato a seguire i dettami del Fondo monetario in-
ternazionale, anche in caso di cancellazione del
proprio debito bilaterale. Ad oggi soltanto la metà
della cancellazione è stata raggiunta in violazione
della scadenza originaria di tre anni - 2 miliardi di
Euro a fronte degli 8.000 miliardi di vecchie lire sta-
biliti come soglia minima,e ancora meno rispetto ai
12.000 miliardi auspicati come obiettivo politico
molto più significativo...

Allo stesso tempo, in Italia la cancellazione del
debito è stata strumentalmente utilizzata per can-
cellare anche la cooperazione. Le risorse per lo svi-
luppo allocate con la legge finanziaria del 2005 per
gli aiuti pubblici allo sviluppo corrispondono allo
0,11%. Una politica di aiuto pubblico allo sviluppo
se vuole essere seria e credibile deve fare marciare
di pari passo la cancellazione del debito con l’allo-
cazione di nuove risorse per la cooperazione...

Il 2005, apertosi all’insegna della tragedia dello
tsunami che ha mosso una solidarietà senza prece-
denti nella cittadinanza globale,ma non nelle stan-
ze dei banchieri pubblici e privati dei paesi ricchi,
presenta importante scadenze in cui il dramma del
debito sarà nuovamente discusso. È stata offerta la
moratoria sul debito di Sri Lanka, Seychelles ed In-
donesia colpiti dalla tragedia del maremoto,ma ciò
che occorre è la sua cancellazione. Ci vorranno de-
cenni per ricostruire quei paesi e le risorse fin qui
messe a disposizione dalla comunità internaziona-
le sono generose ma palesemente insufficienti. Il
debito è stato cancellato nel caso dell’Iraq, perché
non anche a pae-
si infinitamen-
te più poveri,
come quelli
colpiti dallo
tsunami, e
privi delle
straordinarie ri-
sorse petroli-
fere irache-
ne?». ■

ITALIA, MAGLIA NERA

L’ Italia è lo stato europeo meno generoso nel concedere aiuti ai paesi poveri del
mondo. L'accusa è stata lanciata da tre organizzazioni benefiche (Action Aid,

Eurodad e Oxfam) che hanno stilato una lista intitolata «I buoni e i cattivi dell’Unione
europea». Dalla ricerca, risulta che, esclusi i dieci nuovi stati membri, Roma è ultima
in classifica per percentuale di Pil dedicato all’assistenza allo sviluppo: appena lo

0,17%. Oltretutto, lo sforzo italiano è ben al di sotto dell’obiettivo dello 0,7% del Pil
che, trentacinque anni fa, i paesi donatori si erano prefissati di raggiungere entro il 1980.

Tra i «cattivi» figurano anche Austria (0,2%), Portogallo (0,21%), Grecia (0,21%), Spagna
(0,23%), Germania (0,28%) mentre fanno appena meglio paesi come Gran Bretagna (0,34%),

Finlandia (0,35%), Irlanda (0,41%), Francia (0,42%) e Belgio (0,61%). La palma di «buoni» va a un grup-
po di stati nordici che hanno centrato o superato l’obiettivo dello 0,7%, come Svezia (0,7%), Lussemburgo
(0,8%), Olanda (0,81%) e Danimarca (0,84%). 
Dalla ricerca risulta tuttavia che, se è vero che l’Italia spende poco, almeno spende a favore di chi ha dav-
vero bisogno e dedica il 72% (la percentuale più alta tra i venticinque) dei suoi aiuti ai paesi più poveri del
mondo. Il rapporto analizza anche quale percentuale delle risorse impegnate dal donatore è dedicata a so-
stenere «i servizi sociali di base» dei paesi riceventi. Anche in questo caso, l’Italia risulta ultima (0,6%)
mentre l'Olanda vanta la percentuale più alta (20%). Tra i criteri utlizzati per stilare la lista dei «buoni e
cattivi» figura anche il rispetto dell’impegno, assunto dai paesi ricchi nel 2001, di svincolare la concessio-
ne degli aiuti dall’obbligo per chi li riceve di acquistare prodotti del donatore. In proposito, nota il rappor-
to, l’Italia non ha fornito resoconti sin dal 2001, ma allora ben il 92% dei suoi aiuti erano vincolati all’ac-
quisto di merci italiane. 
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tanti vivono con l’equivalente di
meno di un dollaro al giorno.

Qualche numero aiuta a ca-
pire meglio il fenomeno. Oggi,
la parte più povera della popo-
lazione mondiale è costituita
da circa un miliardo di persone,
pari al 20% del totale. Bene,
questa sterminata massa di di-
sperati produce appena l’1%
del risparmio mondiale, rice-
vendo in cambio, come logica
conseguenza, le briciole del
credito mondiale: lo 0,2%. «È
come dire che 4 su 5 lire del ri-
sparmio dei poveri vengono
prestate dal sistema finanziario
ai più ricchi». Come se non ba-
stasse, l’accesso al credito è
enormemente più difficile per
le donne che, da che mondo è
mondo, rappresentano la fascia
più svantaggiata, soprattutto
nelle realtà più arretrate.

Di fronte a cifre tanto dram-
matiche, quali mezzi hanno a
disposizione questi emarginati
per poter migliorare la propria
situazione, magari creando
qualcosa che possa potenzial-
mente aiutare a crescere anche
la società in cui vivono? Sempre
rimanendo nel campo delle at-
tività legali, si intende.Una delle
risposte, volendo circoscrivere
l’analisi al campo economico e
finanziario, ha un nome ben
preciso. Si chiama «microcredi-
to». E, grazie all’Onu, il 2005 è
proprio l’anno in cui se ne «ce-
lebrano» i risultati.

P artire da un luogo comu-
ne può non essere l’at-
tacco più originale per

un articolo, ma a volte torna uti-
le per dimostrare una tesi ini-
ziando dalla sua negazione. Un
esempio? Alzi la mano chi non
ha mai pensato che le banche
prestino i soldi soprattutto a
due categorie di persone: chi ha
già i soldi e chi ha qualcuno
(con i soldi) che garantisca per
lui. Per dirla con le parole del
comico americano Bob Hope,
insomma, per molti aspetti (se
non per tutti), una banca «è un
istituto di credito che ti presta
volentieri del denaro, se puoi
dimostrare in modo convincen-
te che in fondo non ne avresti
bisogno».

Si chiama finanza e di solito
è la cosa meno «comprensiva»
che esista al mondo. «Compren-
siva» delle oggettive situazioni
di difficoltà in cui possono tro-
varsi le persone che varcano la
soglia di una qualsiasi filiale per
chiedere un prestito o un finan-
ziamento.E,se questa situazione
di difficoltà nell’accesso al credi-
to è frequente nelle società più
ricche del pianeta, si può bene
immaginare quale sia il contesto
in cui si muovono e cercano
ogni giorno di sopravvivere i mi-
lioni di diseredati dei «paesi in
via di sviluppo» (per utilizzare
un’altra figura retorica niente
male). Dove la povertà è la nor-
ma e la maggior parte degli abi-

Dossier

«L' anno internazionale
del microcredito

2005 intende sottolineare
l'importanza della microfi-
nanza come parte integrale
del nostro sforzo collettivo
per realizzare i “Millennium
Development Goals”, gli ob-
biettivi di sviluppo per il
millennio» (Kofi Annan, se-
gretario generale delle Na-
zioni Unite).
Oggi il microcredito è rico-
nosciuto come un efficace
strumento di lotta alla po-
vertà tanto che,per promuo-
verlo, l'Onu, riconoscendone
il ruolo nello sradicamento
della povertà, ha dichiarato
il 2005 «Anno internazionale
del microcredito». Da più di
30 anni, il microcredito cam-
bia le vite di molte persone e
fa rinascere comunità di tut-
to il mondo.

di MAURIZIO GOMBOLI



MICROFINANZA
O MICROCREDITO?

qualsiasi altro debito.Si tratta di
piccole cifre, che possono an-
che far sorridere, ma che per
milioni di persone rappresenta-
no il confine tra la vita e la pura
sopravvivenza. Perché, come ha
recentemente scritto l’arcive-
scovo Desmond Tutu, «per i 900
milioni di persone in stato di
estrema povertà, che vivono
nelle zone rurali di paesi in fase
di sviluppo, un prestito di soli
50 dollari può fare una grande
differenza per mantenere in vi-
ta la loro attività, o per riequili-
brare una crisi personale».

Donne al centro
Nessuna beneficenza, quin-

di, ma un progetto reale che
educa il povero all’uso dei soldi
che gli vengono forniti. Con
particolare attenzione per le
donne. Un elemento che acco-
muna le più riuscite iniziative di
microcredito nel mondo non
sviluppato è il ruolo accentuato
del finanziamento alle donne.
Eppure, proprio le donne, in
molti paesi, non hanno accesso
né alla terra, né al credito e nep-
pure ad altre risorse produttive,
che consentano loro di produr-
re cibo e generino reddito in
quantità sufficiente. Se le don-
ne, negli ultimi anni, sono riu-
scite a uscire dal meccanismo
del lavoro per mera sussistenza
e ad avviare iniziative economi-
che autonome, lo si deve in
gran parte alle organizzazioni
collettive di assistenza alle don-
ne indigenti attraverso la con-
cessione di microcrediti e pre-
stiti. Il che non è poco, dal mo-
mento che si calcola che circa il
70% dei poveri del mondo sia-
no donne, tanto che alcuni
esperti del settore parlano di
una vera e propria «femminiliz-
zazione della povertà».

Insomma, come ha scritto
Marco Gallicani, dell’«Associa-
zione Finanza Etica», il microcre-
dito non è altro che «il tentativo
di riagganciare l’uso del denaro
alla realtà, aggirare l’alienazione
dell’economia immateriale e ri-

Micro... cosa?
In estrema sintesi, il micro-

credito nasce come strumento
di lotta alla povertà.Serve, infat-
ti, per permettere ai poveri di
accedere al credito secondo
modalità adeguate al povero. Al
di fuori, cioè, dei tradizionali ca-
noni di comportamento che re-
golano il rapporto fra cliente e
banca: soprattutto per quel che
riguarda il punto fondamentale
rappresentato dalle garanzie.
Perché chi non ha altro da offri-
re che se stesso e, quando va
bene, un’idea che potrebbe for-
nire dei frutti se adeguatamen-
te aiutata, nei tradizionali istitu-
ti di credito non viene accolto
proprio con tutti gli onori.

Quello dell’idea da sviluppa-
re è un punto chiave del ragio-
namento che sta alla base del
microcredito. Perché l’obiettivo
che ci si pone non è quello di
aiutare il povero a tirare avanti, a
sopravvivere per qualche tempo
prima di ritrovarsi in situazioni di
estrema indigenza. È quello, in-
vece, di aiutarlo a migliorare
concretamente la propria posi-
zione sociale, realizzando la sua
intuizione e trasformandola in
una microimpresa.

Per questo, il microcredito è
a tutti gli effetti un prestito con-
cettualmente tradizionale. Vie-
ne erogato di fronte alla validità
del progetto che si intende
concretizzare, ha un suo tasso
di interesse, ha le sue scadenze
e deve essere onorato come
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Spesso le due definizioni si
sovrappongono. In realtà,
mentre la microfinanza
comprende tanto i servizi di
credito, quanto quelli di ri-
sparmio, il microcredito re-
stringe la sua offerta alla so-
la erogazione dei prestiti. 
A connotare entrambi è co-
munque il termine «micro»
e il target di riferimento: si
tratta sempre di piccoli pre-
stiti per periodi brevi e di
depositi regolari di piccoli
importi i cui beneficiari ope-
rano in quel vasto ambito di
microattività produttive che
chiamiamo «economia po-
polare»: sono agricoltori, al-
levatori, commercianti, am-
bulanti, artigiani, cui le ban-
che non concedono credito
perché non li considerano
solvibili o redditizi. 
La microfinanza si è diffusa
tanto nei paesi ricchi (dove
aumentano le sacche di po-
vertà, causate da fenomeni
di emarginazione, disoccu-
pazione ed emigrazione)
quanto in quelli in via di svi-
luppo, dove attualmente è
considerata lo strumento di
cooperazione più innovativo
ed efficace.



Insolventi?
Ma quando mai!

Si è detto che i beneficiari del
microcredito sono le persone
più povere, ignorate da ogni cir-
cuito finanziario classico (e lega-
le).Volendo arrivare a una classi-
ficazione più precisa, il target
delle iniziative di microcredito
sono i piccolissimi imprenditori,
ovvero persone che svolgono
attività produttive, anche molto

limitate,ma che avrebbero note-
voli opportunità di svilupparsi se
fossero assistite con servizi fi-
nanziari tagliati su misura.

Il loro campo di attività è il
commercio, sono i servizi, o la
produzione agricola e artigiana-
le su ridottissima scala. Vivono
sia nelle aree urbane che in
quelle rurali e hanno a disposi-
zione tecnologie obsolete e ri-
sorse scarse. Le entrate sono per
lo più rivolte al miglioramento
delle condizioni di vita della fa-
miglia e soltanto nel caso di im-
prese più avviate sono indirizza-
te al reinvestimento nell’attività
produttiva o al miglioramento
del luogo di lavoro.

A bisogni differenti, inoltre,
corrispondono differenti strate-
gie di intervento. Alcuni opera-
no con lo scopo di diversificare
la produzione e incrementare il
reddito familiare minimizzando
i rischi; altri, invece, puntano al-
la specializzazione della loro at-
tività, con l’obiettivo finale di
aumentare, oltre al benessere
della propria famiglia, anche i
profitti. Sia come sia, anche se
non riconosciuti dalle banche
più grandi, nelle economie dei
paesi in via di sviluppo sono
persone come queste che rap-
presentano la leva da azionare
per contribuire allo sviluppo
economico e al miglioramento
delle condizioni di vita dell’in-
tera loro comunità.

Ma ci si può fidare di questi
debitori? Contrariamente a
quanto ci si potrebbe aspettare
seguendo la logica del «nessu-
na garanzia, nessuna fiducia»,
chi beneficia di microprestiti è
sorprendentemente affidabile
e tende a restituire il capitale ri-
cevuto fino all’ultimo dollaro. Il
livello delle «sofferenze» (cioè i
crediti di cui la banca non riesce
a rientrare in possesso al termi-
ne del prestito) è sorprendente-
mente contenuto. E questa è la
migliore dimostrazione che è
possibile fare attività bancaria
anche laddove non ci sono
clienti bancabili in senso tradi-
zionale. La conferma ci viene da
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Le «povertà» da sconfiggere

Fame: più di 800 milioni di persone
Sete: più di un miliardo di persone
Aids: ogni giorno muoiono 6 mila persone
Malaria: ogni anno muoiono 2,5 milioni di persone (ogni 30 se-
condi, un bambino africano muore per malaria)
Scuola: circa 114 milioni di bambini non accedono ancora a un’i-
struzione di base; l’analfabetismo tocca ancora 584 milioni di don-
ne (40% africane)
Povertà: oltre un miliardo di persone vivono con meno di un
dollaro al giorno
� Attualmente, i 22 paesi più ricchi contribuiscono allo sviluppo in
media con lo 0,25% del loro Pil (contro lo 0,7 promesso).

portare le relazioni sociali al cen-
tro dello scambio. […] Nasce per
sostenere le attività di promo-
zione umana e socio ambienta-
le, […] propone una reale alter-
nativa all’idea tradizionale di fi-
nanza, senza tuttavia rifiutarne i
meccanismi essenziali: pone co-
me suo punto di riferimento la
persona e non il capitale, l’idea e
non il patrimonio, la giusta re-
munerazione dell’investimento
e non la speculazione».



zione (la 52/194) sull’importan-
za del microcredito per contra-
stare la povertà nel mondo. Un
documento ufficiale, tanto più
importante perché riconosceva
«per la prima volta e in modo
esplicito che i programmi di mi-
crocredito si sono rivelati effica-
ci nel liberare migliaia di perso-
ne, soprattutto le donne, dallo
sfruttamento e dalla povertà».

Ma secondo il  Rapporto
della Microcredit Summit Cam-
paign, le prove del successo del
microcredito sono anche altre,
come l’interessamento diretto
di una fetta sempre più larga
del mondo politico. Nell’estate
2003, ad esempio, il Congresso
USA ha approvato una legge
che impegna l’Agenzia di coo-
perazione statunitense (USAID)
a sostenere le microimprese dei
poveri. Poco più tardi, a ottobre,
oltre 600 parlamentari di diver-
se nazioni (180 britannici, 111
giapponesi, 59 statunitensi, 62
canadesi, 105 australiani e 95
messicani) hanno inviato una
lettera alla Banca mondiale e al-
le banche regionali di sviluppo
per chiedere di destinare alla
microfinanza una percentuale
maggiore di risorse rispetto al
misero 1% garantito fino a quel
momento.

Nonostante tutto, però, lo
sforzo maggiore contro l’esclu-
sione viene fatto ancora dalle
reti alternative ai grandi circuiti
finanziari. La Banca mondiale
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organismi finanziari autorevoli
per definizione (come il Fondo
monetario internazionale o la
Banca mondiale), che testimo-
niano come i programmi di mi-
crocredito accrescano realmen-
te gli standard di vita. «Anche se
la microfinanza - viene giusta-
mente ricordato - non dovreb-
be essere l’unico strumento per
la riduzione della povertà».

Un fenomeno in crescita
I numeri del microcredito

parlano di un fenomeno in cre-
scita inarrestabile in tutto il
mondo. Secondo dati aggiorna-
ti a maggio 2004, sono 41 milio-
ni e mezzo i destinatari di mi-
crocrediti che vivono con meno
di un dollaro al giorno e oltre 67
milioni i clienti totali, secondo
l’ultimo Rapporto (dati aggior-
nati a fine 2002) della Microcre-
dit Summit Campaign, la Campa-
gna nata dal summit di Wa-
shington, del febbraio 1997.

Basta confrontare queste ci-
fre con quelle relative al 1997 per
capire l’entità del fenomeno. Il
primo censimento a fine 1997,
infatti, contava 618 istituzioni di
microfinanza con 13 milioni e
mezzo di clienti, di cui 7 milioni e
600 mila «molto poveri», com-
presi cioè nella fascia della po-
vertà assoluta definita sulla base
della soglia del dollaro al giorno.
Da allora, i destinatari sono au-
mentati in media del 38% ogni
anno, in parte per l’ampliamento
della rilevazione e in parte per
l’effettivo incremento
dell’operatività delle
«microbanche».

Per esempio,
nell ’ultimo anno
considerato, il 2002,

l’aumento complessivo dei de-
stinatari è stato del 23%, l’8%
derivante da nuove istituzioni
prima non censite e il 15% da
ampliamento delle attività già
rilevate. Nel caso dei poverissi-
mi, si è passati da 26 milioni 878
mila persone a fine 2001 a 41
milioni 595 mila a fine 2002.

Come si è detto, la Banca
mondiale riconosce ufficialmen-
te il ruolo della microfinanza co-
me strumento di lotta alla po-
vertà nel mondo. Il suo interesse,
diciamo così, risale almeno al
1995, quando il più importante
organismo finanziario mondiale
ha avviato un proprio program-
ma per promuovere e sostenere
il microcredito secondo le moda-
lità delle Organizzazioni non go-
vernative. Nel febbraio del 1998,
inoltre, l’attenzione sempre più
grande per il fenomeno della mi-
crofinanza ha portato anche alla
realizzazione del primo Microcre-
dit Summit, che si tenne a Wa-
shington dal 2 al 4 febbraio e al
quale parteciparono Organizza-
zioni non governative, interme-
diari finanziari, imprese impe-
gnate nel sociale, governi nazio-
nali e istituzioni internazionali.
Più qualche agenzia delle Nazio-
ni Unite. Anche l’Onu, infatti, non
era rimasta a guardare.

Prima ancora di definire il
2005 anno internazionale del
microcredito, il 18 dicembre
1997 l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite approvò una risolu-
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ha stimato in oltre 7.000 le isti-
tuzioni di microfinanza di ogni
tipo operanti nel mondo. Alme-
no 1.300 di esse sono esplicita-
mente impegnate a perseguire
l'obiettivo lanciato dal Micro-
credit Summit a Washington nel
febbraio '97: raggiungere 100
milioni di famiglie tra le più po-
vere del mondo, soprattutto le
donne di queste famiglie, con
crediti per attività lavorative au-
tonome e altri servizi finanziari
e commerciali entro il 2005.

Ma c’è dell’altro. Anche se il
microcredito cresce nel mondo
a un tasso del 30% circa ogni
anno e nonostante tutta l’atten-
zione che sembra avere da par-
te di banche e istituzioni «uffi-
ciali», secondo le cifre dell’Unc-
tad (la Conferenza Onu su com-
mercio e sviluppo), solo il 2%
dei 500 milioni di microimprese
esistenti nel mondo - che rap-
presentano fino al 50% di alcu-
ne economie nazionali - ha ac-
cesso al credito. Una cifra, cioè,
che in pratica va a coincidere
con i destinatari dei programmi
di microcredito delle cosiddette
«banche dei poveri» o delle
agenzie di cooperazione.

Il restante, sterminato, 98%
va a sbattere categoricamente
contro il muro del sistema ban-
cario tradizionale. Con l’unico
risultato, il più delle volte, di do-
ver ricorrere agli usurai e di
peggiorare ulteriormente la
propria situazione. Con buona
pace dei discorsi ufficiali e degli
organismi internazionali.

L’utopia di Yunus
A rafforzare il sospetto che

le idee più rivoluzionarie non
vengano mai dall’alto, contri-
buisce anche la storia del mi-
crocredito. Il suo modello non è
stato messo a punto all’interno
di nessun palazzo governativo,
ma si è sviluppato grazie all’in-
tuizione di un economista del
Bangladesh, Muhammad Yu-
nus che, fresco di studi negli
Stati Uniti, aveva deciso di rea-
gire alle terribili condizioni in
cui versavano milioni di suoi
concittadini. Soprattutto dopo
la terribile carestia che aveva
colpito il paese nel 1974.

«Insegnavo allora a Dacca -
racconta Yunus - eleganti teorie
economiche all’università, certo

di avere in tasca tutte le soluzio-
ni. Eppure, mi recavo al lavoro e
il mio cammino era disseminato
di scheletri, di persone che at-
tendevano solo di morire. Non
potevo sopportarlo: tutto quel-
lo che avevo imparato mi sem-
brava inutile. Cominciai a pen-
sare se c’era qualcosa che pote-
vo fare, come essere umano, per
aiutare anche solo una di quelle
persone. Cominciai così a infor-
marmi sulla vita della gente, co-
minciando dal villaggio vicino
alla mia università».

Yunus incontrò presto la

A 4 anni di distanza dalla fine del regime talebano,
le donne afghane stanno diventando il fulcro della

rinascita economica del loro paese. La guerra civile e
l’intervento americano hanno creato una disparità ses-
suale in Afghanistan, che ora è composta al 55% da
donne; inoltre, solo nella zona di Kabul vi sono più di
70 mila vedove. Ong e università estere stanno crean-
do programmi per fare in modo che queste donne ri-
prendano a vivere. Sono quasi 10 mila le donne af-
ghane coinvolte nel programma di microcredito «Brac»
(Bangladesh Rural Advancement Committee). Nel giu-
gno 2002 questa Ong ha avviato il primo intervento
per la ricostruzione del tessuto sociale ed economico
dell'Afghanistan; sono partiti una serie di progetti nel
campo della scuola primaria, dei centri sanitari e della
microfinanza. Per ora nessun prestito è in sofferenza e
il progetto ha ricevuto l’approvazione del ministero af-
ghano dello sviluppo rurale. 
Sotto il regime talebano, alle donne non era permesso
lavorare e le ragazze non potevano frequentare le
scuole. Dalla caduta del regime, milioni di ragazze so-
no rientrate nelle scuole e le donne hanno fatto riparti-
re le loro carriere, ma gli analisti stimano che ci vorrà
almeno una generazione prima che il tessuto sociale
riesca a rimarginare questa ferita e si possa recupera-
re il tempo perduto. (Asia News)



non hanno né casa, né lavoro; o
che possiedono appezzamenti
di terra inferiori agli 0,5 acri.

Il 95% dei beneficiari della
Grameen Bank, infine, è rappre-
sentato da donne, che anche in
Bangladesh sono le più povere
ed emarginate. A loro favore
gioca il fatto di essere più atten-
dibili nella restituzione del pre-
stito, di sentire maggiormente il
senso della famiglia e di occu-
parsi in prima persona dell’edu-
cazione dei figli.

La banca «del villaggio»

Per capire meglio il micro-
credito, vale la pena di ap-
profondire il meccanismo di
funzionamento della banca che
lo ha inventato. Quali siano i be-
neficiari della Grameen Bank si è
visto. Ma quali sono i principali
punti cardine della sua filosofia?

Innanzitutto, è prioritario il
concetto di gruppo. La metodo-
logia della Grameen si basa sulla
convinzione che il gruppo ga-
rantisca ciascuno dei beneficiari
che ne fanno parte. Il prestito
viene concesso dalla banca sola-
mente a condizione che il richie-
dente faccia parte di un insieme
di almeno cinque persone, che
devono risiedere nello stesso
villaggio. Proprio come avvenne
per il primo prestito del 1974. I
gruppi, poi, vengono selezionati
in base a criteri stabiliti dalla
stessa banca: le donne,ad esem-
pio, devono avere lo stesso
background culturale, le stesse
condizioni economiche, non de-
vono appartenere alla stessa fa-
miglia e devono avere più o me-
no lo stesso livello di educazio-
ne.Tutto si basa (e anche questa
è, a suo modo, una garanzia per
la corretta restituzione del pre-
stito) sulla convinzione che le
donne del gruppo, conoscendo-
si, possono controllarsi e valuta-
re l'attendibilità di ciascun com-
ponente del gruppo.

Altro fattore molto impor-
tante è il concetto che la banca
«si muove verso il gruppo», os-

prima delle sue clienti, una ve-
dova con due figlie, apparte-
nente a una comunità di qua-
ranta persone, alla quale prestò
i ventisette dollari necessari ad
acquistare il bambù per confe-
zionare gli sgabelli da vendere
al mercato. Due anni dopo, nel
1976, nacque la Grameen Bank,
la prima istituzione finanziaria
di microcredito al mondo.

Alla base del progetto vi era
la convinzione che, fornendo
una piccola quantità di denaro
ai più poveri della popolazione,
questi sarebbero stati in grado
non soltanto di restituire il pre-
stito, ma anche di creare un’atti-
vità economica autonoma e di
sostenere la propria famiglia.
Nonostante da più parti si giudi-
casse il progetto come un mise-
ro tentativo destinato al falli-
mento, l’utopia di Yunus prese
piede oltre ogni aspettativa. Og-
gi Grameen Bank ha più di due
milioni e quattrocentomila be-
neficiari e il tasso di restituzione
dei prestiti, che sono in media di
circa cento dollari, è del 98%.

Ma quella di Yunus è molto
più di una banca: oltre a inco-
raggiare l’attività economica
dei propri clienti, opera attività
di sensibilizzazione su temi
quali: la salute, l’igiene, la nutri-
zione, l’importanza dell’istru-
zione e della pianificazione fa-
miliare. Come a dire che, per co-
struirsi un futuro di benessere
duraturo, per quanto utili i soldi
non sono l’unica soluzione.

La Grameen Bank è diventata
una vera e propria banca per i
poveri soltanto nel 1983, aperta
esclusivamente alle persone che
vivono nelle zone rurali del pae-
se (Grameen, in lingua bengali,
significa appunto «rurale»), che
sono a tutti gli effetti quelle in
cui è più difficile trovare lavoro.

Il target della banca è anco-
ra più specifico. Infatti, l’istituto
concede prestiti solo a quella
parte della popolazione del
Bangladesh che si trova sotto la
soglia della povertà. Sono i più
disperati fra i disperati, coloro
che non possiedono nulla, che
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L a Grameen Bank resta  la
principale istituzione di mi-

crocredito al mondo: le sue
1.300 filiali hanno prestato in
tutto 4 miliardi e mezzo di dolla-
ri a quasi 4 milioni di clienti.
Clienti costituiti per il 96% da
donne, secondo il modello teo-
rizzato fin dal principio dallo
stesso Yunus. Un modello che
non è stato esente da critiche. 
Le ultime sollevate al Forum so-
ciale mondiale di Mumbai, dove
alcuni movimenti femminili han-
no messo in luce le conseguenze
negative dell'introduzione di
un'opportunità finanziaria rivolta
esclusivamente alle donne, in
contesti impreparati ad acco-
glierla. Il rischio principale - si af-
fermava - è quello di caricare le
madri di nuove fatiche e respon-
sabilità, senza ridefinire vera-
mente gli equilibri e la suddivisio-
ne dei ruoli tra i sessi. Le espe-
rienze realizzate in paesi diversi,
dalle «tontines» senegalesi alle
reti solidali brasiliane, dimostra-
no tuttavia che, molto spesso, il
mondo femminile si pone auto-
nomamente come l'interlocutore
privilegiato dei progetti di picco-
la imprenditoria per lo sviluppo.
Un'altra critica riguarda i tassi di
interesse, che non sempre risul-
tano inferiori a quelli dei canali
tradizionali. In Cambogia, addi-
rittura, arrivano al 40-45%, per-
ché devono coprire i costi dei
viaggi del banchiere presso i
clienti, in luoghi spesso difficili
da raggiungere. Ma esistono an-
che esperienze che su questo
punto hanno scelto un approc-
cio totalmente alternativo: è il
caso, ad esempio, della fonda-
zione brasiliana Fundesol, che
grazie al gemellaggio con l'asso-
ciazione italiana Tempos Novos
concede crediti agli abitanti del-
le favelas a tasso zero.



Dossier

(16) amico aprile 2005

Olanda, è nata la Triodos Bank,
che nel 1995 aveva già un volu-
me di attività di circa 85 milioni
di euro, filiali in Inghilterra e Bel-
gio e settori di intervento che
spaziavano dall’economia so-
ciale all’arte, dall’ambiente al no
profit, fino al commercio equo e
solidale con il sud del mondo.

A unire tutte queste realtà è
la medesima idea: aiutare le po-
polazioni più svantaggiate del
mondo: direttamente, come nel
caso del microcredito che va a
finanziare sul posto attività che
altrimenti non potrebbero svi-
lupparsi; o indirettamente, co-
me per la finanza etica. Le istitu-
zioni che la promuovono, infat-
ti, hanno per clienti persone
che vogliono investire i propri
risparmi in modo socialmente
utile, ovvero in imprese attente
alle ricadute sociali ed ambien-
tali delle proprie azioni.

Una filosofia comune
E nel nostro paese, distante

anni luce dalle carestie del Ban-
gladesh e dalle sciagure del ter-
zo mondo, c’è spazio oggi per le
iniziative di microcredito? Se si
guarda ai dati forniti dalla Banca
d’Italia, la risposta è positiva: ol-
tre 2 milioni e 900 mila famiglie,
pari al 14,1% del totale, non rie-
scono ad usufruire di alcun ser-
vizio bancario. Ma il fenomeno
sembra comune anche al resto
d’Europa, se è vero che, fino

sia è la banca che va incontro
alle esigenze dei poveri, offren-
do loro un servizio ed  elimi-
nando così quegli ostacoli (cul-
turali, politici, amministrativi)
che generalmente non permet-
tono ai poveri di avvicinarsi a
un normale servizio di credito.

Ma c’è un altro aspetto della
strategia targata Grameen Bank
da sottolineare: l’importanza
del risparmio. «Una delle carat-
teristiche fondamentali dei po-
veri - ha detto in più di un’occa-
sione Yunus - è che questi non
sono abituati o educati al rispar-
mio». La banca incoraggia i pro-
pri clienti a risparmiare, introdu-
cendo una serie di depositi,alcu-
ni obbligatori (una sorta di ga-
ranzia per la banca) e alcuni vo-
lontari. Una parte di questi ri-
sparmi vanno a costituire quel
capitale necessario alla banca
per auto sostenersi. I beneficiari,
che iniziano con un primo pre-
stito di 100 dollari, devono ob-
bligatoriamente depositare un
dollaro al mese per il fondo pen-
sionistico: il cosiddetto «Gra-
meen Pension Scheme». Dopo
10 anni, ciascun beneficiario ri-
ceverà un ammontare pari al
doppio dell’importo che ha ver-
sato durante questo periodo.

I numeri, ancora una volta,
danno ragione alla visione di
Yunus. Secondo un recente stu-
dio, 1.500 istituzioni di microfi-
nanza in 85 paesi prestano
complessivamente 17 miliardi
452 milioni di dollari a circa 23
milioni di clienti poveri, ma rac-
colgono da loro 12 miliardi 270
milioni di dollari di risparmio.

Innovativo, infine, è stato an-
che il modo in cui la Grameen
Bank ha deciso di affrontare il te-
ma delle assicurazioni sulla vita,
in un mondo, quello musulma-
no, severo nei confronti di chi
muore lasciando i debiti sulle
spalle della propria famiglia. Per
superare questo problema di ca-
rattere culturale, Grameen ha in-
trodotto programmi di assicura-
zione che prevedono, in caso di
morte di uno dei beneficiari, la
totale copertura del debito.

Il funzionamento è molto
semplice: i clienti della banca
devono depositare, in momenti
successivi, il 2,5% dell’ammon-
tare del prestito in un fondo ap-
posito, che permetterà all’assi-
curazione, in caso di morte del
creditore, di coprire il debito re-
siduo, senza oneri per i suoi fa-
miliari. Possono sembrare solu-
zioni ovvie, ma se calate in una
realtà come quella del Bangla-
desh, in cui il prodotto naziona-
le lordo è di 370 dollari a perso-
na e l’aspettativa di vita di 59
anni, rappresentano un cam-
biamento culturale ed econo-
mico senza precedenti.

Il successo del modello Gra-
meen Bank, in Bangladesh, ha
fatto sì che, dagli anni Novanta,
questo si sia diffuso in varie par-
ti del mondo. Nel 1989 nasce
Grameen Trust (GT ) una Ong
che fornisce assistenza tecnica
e finanziaria ad organizzazioni,
governative e non, interessate a
replicare il modello di microcre-
dito di Grameen Bank in altri
paesi. Sino ad oggi, GT ha finan-
ziato 112 programmi in 34 pae-
si dell’America centrale e meri-
dionale, Africa, Asia, Europa sud
orientale, raggiungendo quasi
un milione di poveri.

L’esempio del prof. Yunus,
insomma, non è rimasto isolato.
E termini come microcredito o
finanza etica sono diventati di
uso comune in tutto il mondo,
anche in Europa. Nel 1980, in
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all’80% delle microimprese di
nuova costituzione, non hanno
accesso al credito.Ma che forma
assume la microfinanza in Italia?
Fatti gli opportuni distinguo, le
soluzioni proposte non sono
molto diverse da quelle messe a
punto per i paesi più poveri. Co-
me si può vedere da due esem-
pi particolari: il dopo terremoto
a San Giuliano di Puglia e il pro-
getto «Microcredito sociale»
della Compagnia di San Paolo.

A San Giuliano di Puglia,
uno dei paesi più colpiti dal si-
sma del 31 ottobre 2002, le feri-
te sono ancora aperte: non sol-
tanto nel cuore delle persone
(26 delle 29 vittime furono
bambini della scuola elementa-
re), ma anche in quel che resta
da ricostruire delle loro case e
dei luoghi in cui lavoravano.
«Nei mesi successivi alla trage-
dia - ha spiegato Antonio Libe-
ratore, direttore della “Banca
Molisana di credito cooperati-
vo” - ci sono state banche e fi-
nanziarie che si sono affacciate
in questi paesi per proporre
prestiti e finanziamenti alle vit-
time del terremoto. Ma a condi-
zioni proibitive». È stato soltan-
to grazie all’intervento della
diocesi di Termoli-Larino e della
Caritas di Milano che si è potuto
dar vita a un progetto di micro-
credito in collaborazione con la
Molisana. I prodotti? Crediti al
consumo fino a 5.000 euro per
le famiglie sfollate (circa 3000
persone) e finanziamenti fino a
10.000 euro per esigenze di li-
quidità e riavvio delle attività al-
le piccole imprese. Il tutto a un

La Grameen Bank ha una struttura interna ben definita e tut-
ti i suoi membri si attengono ai princìpi riassunti nelle fa-
mose «16 decisioni».

1. Noi rispettiamo i quattro principi della Grameen Bank-di-
sciplina, unità, coraggio e lavoro duro - e li applichiamo a
tutta la nostra vita.
2. Vogliamo dare buoni standard di vita alle nostre famiglie.
3. Non viviamo in case decrepite. Le ripariamo e lavoria-
mo per costruirne di nuove.
4. Coltiviamo verdure e ortaggi per tutto l'anno. Ne man-
giamo abbondantemente e vendiamo l’eccedenza.
5. Durante la stagione adatta, piantiamo quanti più albe-
relli è possibile.
6. Intendiamo mantenere piccole le nostre famiglie. Ridu-
ciamo le nostre spese al minimo. Ci prendiamo cura della
nostra salute.
7. Educhiamo i nostri figli e ci assicuriamo che guadagnino
abbastanza per finanziare la loro istruzione.
8. Teniamo sempre i nostri figli, le case e l'ambiente circo-
stante puliti.
9. Costruiamo latrine e le usiamo.
10. Beviamo solo acqua di pozzo. Se non possiamo, la
bolliamo, oppure usiamo l’allume.
11. Non accettiamo doti matrimoniali per i nostri figli, ne
diamo doti per il matrimonio delle nostre figlie. Conservia-
mo il centro libero da questa calamità. Non pratichiamo il
matrimonio infantile.
12. Non arrechiamo danno ad alcuno e non tolleriamo che
nessuno ne arrechi a noi.
13. Per aumentare il nostro reddito, facciamo importanti in-
vestimenti in comune.
14. Siamo sempre pronti ad aiutarci a vicenda. Se qualcu-
no è in difficoltà, tutti gli danno una mano.
15. Se veniamo a sapere che la disciplina non è rispettata
in qualche centro, andiamo lì per aiutare a ristabilirla.
16. Introduciamo la cultura dell’esercizio fisico in tutti i no-
stri centri. Noi prendiamo parte a tutte le attività e a tutti gli
eventi sociali insieme.



tasso annuo intorno al 3,7%,
contro il 13-14% a cui sono arri-
vate alcune delle finanziarie.
Stessa filosofia di intervento
per i beneficiari di «Microcredi-
to sociale», un progetto svilup-
pato dalla Compagnia di San
Paolo in collaborazione con la
«Fondazione San Giuseppe
Moscati - Fondo di solidarietà
antiusura» di Napoli, la diocesi
di Torino, la «Fondazione antiu-
sura Santa Maria del soccorso
ONLUS» di Genova e la «Fonda-
zione risorsa donna» di Roma.

Anche in questo caso, pri-
ma di ogni altra cosa vengono
la validità del progetto che si
vuol sviluppare e una efficace
azione di contrasto all’usura. E,
ancora una volta, i beneficiari
sono persone in difficoltà nel-
l’accesso al credito che, da soli
o in associazione, vogliono av-
viare iniziative finalizzate alla
loro occupazione o allo svilup-
po di un’attività economica.

In conclusione, da Dacca a
Torino, dal Bangladesh al Bel-
paese, la filosofia di intervento
è sempre la stessa. Aiutare gli
ultimi a ridurre il loro svantag-
gio e a essere da traino per lo
sviluppo della comunità in cui
vivono. Le parole migliori per
definire tutto questo sono due:
fiducia ed opportunità. Come
ha scritto Muhammad Yunus,
«Il microcredito permette ai
poveri e agli scalzi di accedere
a una opportunità che di solito
è esclusivo appannaggio dei
ricchi. Accade così che quegli
aspetti della società che sem-
bravano rigidi, fissi e inamovibi-
li comincino a diventare più
fluidi, e attraverso lo sviluppo
economico le persone si affran-
chino da tutto un insieme di in-
giunzioni e regole».

Al centro di tutto ci sono
l’uomo e i suoi desideri; il suo la-
voro e, soprattutto, la sua di-
gnità. Con la consapevolezza
che, se è vero che il denaro ha
sempre finanziato le rivoluzioni,
a volte può anche ispirarne
qualcuna. ■

Dossier
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«I poveri non possono aspettare»

«Non è solo un imperativo morale ed etico per noi cre-
denti, ma anche l’unica strada per garantire ai no-

stri figli un futuro: il nostro sviluppo è messo in discussione
se gli impegni per il dimezzamento della povertà entro il
2015 non verranno mantenuti»: lo ha detto Sergio Marelli,
direttore generale di «Volontari nel mondo-Focsiv» - la fe-
derazione delle organizzazioni non governative cattoliche -
presentando la campagna sugli obiettivi di sviluppo del mil-
lennio «I poveri non possono aspettare». E i numeri sono lì
a dimostrarlo: raggiungere questo risultato salverebbe 700
mila bambini di età inferiore ai cinque anni destinati altri-
menti alla morte, 23 mila donne che ogni anno in Etiopia
perdono la vita in seguito al parto e molte delle 12 mila per-
sone che muoiono ogni giorno di fame. 
Il papa, nel suo messaggio per la giornata mondiale della
pace ha preso in considerazione la campagna sugli obiettivi
del millennio, ha spiegato don Vittorio Nozza, direttore del-
la Caritas italiana, che insieme alla Focsiv è capofila di que-
sta iniziativa,  riferendosi al passaggio in cui Giovanni Pao-
lo II scrive che «la comunità internazionale si è posta come
obiettivo prioritario, all'inizio del nuovo millennio, il di-
mezzamento del numero di queste persone entro l'anno
2015. La chiesa sostiene ed incoraggia tale impegno e invita
i credenti in Cristo a manifestare, in modo concreto e in
ogni ambito, un amore preferenziale per i poveri». Tre i te-
mi su cui concentrare impegni concreti e azioni specifiche:
cancellazione del debito, cooperazione internazionale e
commercio mondiale. Il direttore della Caritas ha elencato
almeno cinque azioni urgenti necessarie per «fare in modo
che intere popolazioni possano superare storiche situazioni
di miseria»: innalzare l’aiuto allo sviluppo allo 0,7 per cen-
to del Pil (Prodotto interno lordo), riformare le strutture
politiche e finanziarie internazionali, tassare le speculazio-
ni finanziarie, cancellare il debito e garantire sicurezza ali-
mentare per tutti. 
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La fionda di Davide

Condono

Obiettivo: La scheda intende stimolare alla cono-
scenza di brani della bibbia dove si parla del con-
dono e di testi ecclesiali sul tema del debito, in vi-
sta di scelte anche di fede.

Opinioni sul tema: Dare del tempo perché i ragaz-
zi si esprimano sulla loro conoscenza del condono
del debito nella bibbia. Il condono giubilare era
praticato in antico?

Il tema spiegato - I contenuti principali che emer-
geranno dalla ricerca sono i seguenti:

■ Debito e bibbia

Nell’Antico Testamento:
- il riposo della terra (Lv 25, 4-7.11; Es 23, 10- ll)
- il ritorno alla propria famiglia delle persone ca-

dute in schiavitù (Lv 25, 39-42; Es 21,1-3; Dt
15, 12-15) 

- il ritorno della terra ai suoi possessori originari
e la cancellazione dei debiti contratti (Lv 25,
l0a. 13. 24. 28; Dt 15, 1-2).

Nel Nuovo Testamento:
- Nella sinagoga di Nazareth (Lc 4, 14-19), Gesù,

richiamandosi a Isaia 61, annuncia la sua venu-
ta/buona novella come «anno di grazia» e di-
chiara che non è riservato ai soli giudei, ma è
per tutti. 

- Nel Padre nostro Gesù richiede il condono dei de-
biti come condizione per essere perdonati da Dio.

■ II debito e le chiese

Chiesa cattolica
- L’impegno per la giustizia e la pace è stato un

aspetto qualificante del Giubileo. 
- Il Giubileo e il debito: ci sia una consistente ri-

duzione, se non totale condono. 
- Il debito e le nuove relazioni di giustizia

(«Dobbiamo anteporre la vita al debito»)
- I poveri non ebbero voce nel concordare il de-

bito in origine.
- La remissione del debito non è una questione

di carità, ma di giustizia (Tertio millennio ad-
veniente, 51). 

- Il debito è inseparabilmente legato a condizio-
ni ingiuste del commercio mondiale e a fattori
interni ai paesi del Sud del mondo

(Lettera aperta dei vescovi dell’Africa).

Comunità ecumenica
- La crisi del debito come esem-

pio di ingiustizia a livello pla-
netario. 

- Necessità di un nuovo ordine
internazionale per stabilire
relazioni econo-
miche giuste. 

- Necessità del
condono e
della creazione
di condizioni perché i
paesi del Sud del mondo
non ricadano nell'inde-
bitamento.
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Debiti

Un gioco interessante (forse un po’ complica-
to nella prima parte) su finanze e debito, ideato ed
elaborato da Luca Cristaldi.

Obiettivo: far riflettere i ragazzi sull’impossibilità
di sviluppare un paese, quando questo è stretto
nella morsa del debito. Fargli capire la comples-
sità delle strategie di indebitamento e le conse-
guenze catastrofiche per i paesi in via di sviluppo.

Metodologia: i ragazzi, divisi in due gruppi, rap-
presenteranno una grossa banca del Nord e un
paese del Sud del mondo (saranno gli stessi grup-
pi a dare un nome inventato alla banca e al paese). 

● Data la situazione di estrema povertà del pae-
se, esso è costretto a rivolgersi alla banca per chie-
dere un prestito in spes (la moneta più forte a li-
vello mondiale). 

● Prima di chiedere ufficialmente il prestito, en-
trambi i gruppi dovranno definire l’entità dei se-
guenti parametri e presentarli alla controparte:
- prestito: tra 1.000 e 10.000 spes; 
- definizione dei tassi di interesse annuo (in per-

centuale); 
- rivalutazione del tasso di interesse annuo (in

percentuale); 
- definizione degli oneri, in caso di mancato pa-

gamento delle rate (in spes).

● I gruppi si confrontano e trovano un accordo
comune, che viene sottoscritto e riportato sulla la-
vagna. Viene quindi spiegato il concetto di capita-
lizzazione degli interessi (il valore degli interessi
non pagati dal debitore si sommano al valore del
debito iniziale e su questo viene calcolato il nuovo
tasso di interesse annuo). 

● Dopo 3 anni, la situazione è questa: il paese
non ha pagato gli interessi, né 2 rate del debito. Si
chiede quindi di ricalcolare il valore del debito: 
- primo prestito: x spes
- tasso di interesse 1° anno: x spes
- tasso di interesse 2° anno: x spes
- tasso di interesse 3° anno: x spes 
- interessi non pagati per 3 anni: x spes
- onere per il mancato pagamento di 2 rate: x spes
- nuovo valore del debito: x spes 
- nuovo interesse pagato: x spes 

● Calcolata l’entità del debito, finisce la prima
fase del gioco. I ragazzi in cerchio si confrontano
sul gioco svolto, cercando di capire cosa è succes-
so e qual è lo scopo del gioco. 

USA & GETTA

- II problema del debito interpella il nostro stile
di vita (Basilea 1989).

Piste di ricerca, in gruppi

Analizzando i brani biblici indicati: 
- quali sono i contenuti del Giubileo nell’Antico

Testamento? 
- che significato ha «l’anno di grazia» proclama-

to da Gesù? 

Analizzando i brani proposti: 
- quali prospettive evidenzia il Giubileo circa il

tema del debito internazionale dei paesi del
Sud?

- cosa propone il magistero ecclesiale cattolico
circa la remissione del debito? 

- e la comunità cristiana ecumenica? 

Approfondire i termini: Giubileo, anno sabbatico,
schiavo (nella bibbia), ecumenismo.

Sintesi

Su un cartellone, incollare alcune foto, immagini e
testi della schiavitù nell’Antico Testamento e nel-
la società contemporanea.     (da Cem-Mondialità)
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O ggi è l ’economia, in
fondo, che decide tutto. E

soprattutto il primato dell'economico-fi-
nanziario: sono i soldi, il denaro, la finanza...
sono questi enormi spostamenti di denaro
che fanno soldi. Non è più il lavoro che fa
soldi. E questo in barba a tutti gli stati e a
tutti i regolamenti. È il mondo del «virtua-
le», non del reale. Molto di questo passa at-
traverso i cosiddetti «processi bancari».
Sappiamo molto bene che sono le banche
che sostengono, tra l'altro, il riciclaggio del
denaro sporco, le mafie, le tangenti a politi-
ci e amministratori, il traffico di armi e dro-
ga, i governi antidemocratici, lo sfruttamen-
to dei paesi impoveriti...
Davanti a tutto questo, ognuno di noi po-
trebbe sentirsi impotente. Dopo il peccato
dell'idolatria, penso che il peccato più grave
per tutti noi sia quello dell’impotenza, del
sentirsi impotenti davanti ad un Golia eco-
nomico. È vero che ci si può sentire come il
giovane Davide che lottava contro il gigante
Golia. Eppure, come Davide ha sfidato Golia
e lo ha vinto, così anche noi possiamo sfida-
re, con la fionda di Davide, il Golia imperiale-
finanziario. Coniugando i valori in cui credia-
mo con le scelte quotidiane e, se siamo cre-
denti, coniugando i valori evangelici con le
nostre scelte. In questo contesto economi-
co-finanziario, nel quale le banche sembrano
giocare un ruolo decisivo, ritengo che la Ban-
ca Etica sia una stupenda fionda di Davide ed
è necessario fare di tutto perché possa na-
scere e svilupparsi. Guai a noi se questo
esperimento dovesse fallire! 

Alex Zanotelli

● Inizia la seconda fase del gioco. I gruppi di-
ventano 3 (a seconda del numero) e questa volta
rappresentano tutti un paese in via di sviluppo
(scelgono il nome da dare ai paesi), con lo stesso
valore di debito appena calcolato alla fine dei tre
anni. L’obiettivo è sviluppare il paese. Dovranno
quindi scegliere la strategia di sviluppo più oppor-
tuna, valutando quale siano le risorse più impor-
tanti su cui investire per far crescere un paese. Si
tratta di una nazione che presenta tre agglomerati
urbani, una catena montuosa, due fiumi e uno
sbocco sul mare. Le risorse acquistate devono es-
sere disposte nella cartina. 
Il budget disponibile per l’acquisto e la creazione
delle risorse è di 20.000 spes.
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Costo delle risorse (valori per unità)

Industria: 1000 spes
Commercio interno: 500 spes
Commercio estero: 500 spes
Strade: 500 spes
Porti: 500 spes
Acquedotti: 500 spes
Agricoltura: 300 spes
Scuole elementari: 400 spes
Scuole medie: 400 spes
Scuole superiori: 500 spes
Università: 600 spes
Ospedale: 500 spes
Depuratore: 500 spes
Riserva naturale: 500 spes



Nuovi poveri si affacciano sulle strade delle nostre città:
sono disoccupati espulsi dal mercato del lavoro, padri di

famiglie numerose, neotossicodipendenti… In modo analogo,
nel Sud del pianeta, il liberismo economico selvaggio costrin-
ge milioni di persone a condizioni di vita indegne, distrugge
le culture tradizionali, spinge gli abitanti nelle fauci delle pe-
riferie urbane. Queste situazioni sono l’altra faccia del pro-
gresso della nostra società, sempre più competitiva ed esclu-
dente. Gli autori analizzano, in questo testo, le nuove forme
di povertà in Italia e nel mondo e tratteggiano le caratteristi-
che di una nuova solidarietà. 

VHS - NUOVE POVERTÀ, NUOVE SOLIDARIETÀ NEI NORD E
NEI SUD DEL MONDO (di Alex Zanotelli e Giovanni Nicolini)
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Capricci

Una lettera simpatica e un altrettanto simpati-
ca risposta (tratta da Popotus-Avvenire) per spie-
gare, in parole semplici, un problema complicato...

Don Tonino, ogni volta che non mi va di man-
giare qualcosa, oppure che lascio qualcosa nel piat-
to, mi dicono: «Pensa ai bambini che muoiono di fa-
me!».A me questa cosa dà un sacco fastidio. Infat-
ti, cosa gli fa ai bambini che muoiono di fame se io
non finisco la pastasciutta, oppure se scarto il gras-
so della bistecca? Secondo me, continuano a morire
di fame lo stesso. Allora, perché devo mangiare
quello che non mi piace, o che non mi va?

Diego

Diego, come faccio a darti torto? Infatti, i resti
della tua pastasciutta e il grasso della bistecca

non vanno a finire nello stomaco di quelli che
muoiono di fame, ma nel secchio dell’immondizia.
Su questo non ci piove. Però… C’è un
però grosso come una montagna. Se
tutti i bambini - e gli adulti! - che
sprecano il cibo, avessero davanti
agli occhi i bambini e gli adulti che
muoiono di fame, sicuramente di-
minuirebbero gli sprechi e me-
no persone morirebbero di
fame. Non perché i pezzi del-
le nostre bistecche e i rima-
sugli delle nostre pastasciut-
te volerebbero in Africa, ma
perché diminuirebbe la men-
talità dello spreco e del disin-
teresse verso i poveri del mon-
do e crescerebbe quella della re-
sponsabilità e della condivisione.
Non ti posso spiegare come
questo accadrebbe e forse non te
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lo so nemmeno spiegare, però sono sicuro che ac-
cadrebbe. Allora, Diego, da solo, senza che papà e
mamma ti mandino di traverso il pranzo con le lo-
ro prediche, abituati a non avere gli occhi più gros-
si dello stomaco. Metti nel piatto soltanto quello
che ti riesce di mandare giù; mangia anche quello
che non ti gusta, però ti fa bene (qualche filo di
grasso alla tua età ci vuole!); prima di sprecare un
dolce, un pezzo di pizza, una caramella, un gelato...
pensaci sempre dieci volte. Ti assicuro che starai
meglio tu e farai stare meglio tantissimi altri. E, se
proprio vuoi essere un campione, tutte le volte che
puoi, passa parola ai tuoi amici.

Secondo un’inchiesta del Censis di qualche an-
no fa, risulta che noi italiani siamo i primi del
mondo in fatto di sprechi, rappresentati dal super-
fluo. Sempre secondo il Censis, con quanto avanza
dal necessario, gli italiani potrebbero mantenere
14 milioni di abitanti... cioè, come adottare interi
paesi: la Guinea Bissau, ad esempio, il Malawi, il

Mali e la Somalia messi insieme.
Uno spreco inimmaginabile! Allo-

ra, un piccolo esercizio:

◆ Analizzare quali sono gli sprechi
più evidenti: nella nostra società
(servizi pubblici), in famiglia e nel-
la scuola fra amici e in noi stessi.

◆ Divisi a gruppi, ognuno
scriva una lettera, in cui si
propongono soluzioni concrete
ad ogni situazione: al sindaco,
al preside della scuola, al diret-
tore dell’ospedale, ai genitori...

◆ Immaginando di essere un
capo di stato: quali riforme at-
tueresti, in vista di una maggio-
re solidarietà? ■

DA LEGGERE M. CALLARI GALLI - A. GENOVESE, Educazione e solidarietà
Emi 2005, pp. 64, € 14,50 - VOLUME + VHS INDIVISIBILI



PER LA PREGHIERA

●● ●● ●● CANTO («La povertà», tratto da «Forza
venite gente», oppure «La preghiera di
San Damiano»)

●● ●● ●● GUIDA: La povertà è un tema che at-
traversa tutta la Parola di Dio ed è una
realtà che interessa tutti i paesi, le società,
le situazioni; la vediamo ogni giorno, la
sfioriamo quotidianamente dal vivo o dai
mass media. Questa sera, ne faremo og-
getto della nostra riflessione e della nostra
preghiera...

Un momento di silenzio e, poi, la richiesta
di perdono:

●● ●● ●● GUIDA: Signore, che sei il difensore
dei poveri,                           abbi pietà di noi
Cristo, che sei il rifugio 
dei deboli,                               abbi pietà di noi
Signore che sei la speranza 
per tutti,                                 abbi pietà di noi

POVERI DAVANTI AL SIGNORE

●● ●● ●● GUIDA: Ha ricolmato di beni gli affama-
ti, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
(Lc 1, 53)

●● ●● ●● 1° LETTORE: Egli libererà il po-
vero che grida e il misero che non
trova aiuto, avrà
pietà del debole e
del povero e sal-
verà la vita dei suoi
miseri. Li riscatterà
dalla violenza e dal
sopruso, sarà pre-
zioso ai suoi occhi il
loro sangue (Sal 72,12-14)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Lo Spirito del Si-
gnore è sopra di me; per questo mi
ha consacrato con l’unzione e mi ha
mandato per annunziare ai poveri
un lieto messaggio, per proclamare
ai prigionieri la liberazione e ai cie-
chi la vista; per rimettere in libertà
gli oppressi e predicare un anno di
grazia.                                   (Lc 4,18-19)

●● ●● ●● 1° LETTORE: Gesù disse: Ti benedico, o
Padre, Signore del cielo e della terra, perché
hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e
agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì,
Padre, perché così è piaciuto a te.

(Mt 11, 25-26)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Ascoltate, fratelli miei ca-
rissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel
mondo per farli ricchi con la fede ed eredi
del regno che ha promesso a quelli che lo
amano? Voi invece avete disprezzato il po-
vero! (Gc 2, 5-6)

Silenzio e riflessione personale

●● ●● ●● TUTTI: (a cori alterni)

Loda il Signore, anima mia: 
loderò il Signore per tutta la mia vita, 
finché vivo, canterò inni al mio Dio. 

Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare. 
Esala lo spirito e ritorna alla terra; 
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 

Beato chi ha per aiuto
il Dio di Giacobbe, 
chi spera nel Signore suo Dio, 
creatore del cielo e della terra, 
del mare e di quanto contiene. 

Egli è fedele
per sempre, 
rende giustizia
agli oppressi, 
dà il pane
agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri, 
il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto.

Il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge lo straniero, 
egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie degli empi. 

Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion,
per ogni generazione. 

Gloria al Padre...                      (Sal 146)
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I due timbri
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POVERTÀ E MISSIONE

●● ●● ●● GUIDA: In verità vi dico: ogni volta che
avete fatto queste cose a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me.                                             (Mt 25, 34-40)

●● ●● ●● 1° LETTORE: Se vi sarà in mezzo a te
qualche tuo fratello che sia bisognoso in
una delle tue città del paese che il Signore
tuo Dio ti dà, non indurirai il cuore e non
chiuderai la mano davanti al tuo fratello bi-
sognoso; anzi gli aprirai la mano e gli pre-
sterai quanto occorre alla necessità in cui
si trova. Dagli generosamente e, quando
gli darai, il tuo cuore non si rattristi; perché
proprio per questo il Signore Dio tuo ti be-
nedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui
avrai messo mano. Poiché i bisognosi non
mancheranno mai nel paese; perciò io ti
dò questo comando e ti dico: apri genero-
samente la mano al tuo fratello povero e
bisognoso nel tuo paese.            (Dt 15, 7-11)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Così dice il Signore: per
tre misfatti di Israele e per quattro non re-
vocherò il mio decreto: perché hanno ven-
duto il giusto per denaro e il povero per un
paio di sandali; essi calpestano come la
polvere della terra la testa dei poveri e fan-
no deviare il cammino dei miseri. Demo-
lirò la casa d’inverno, insieme con la casa
d’estate e andranno in rovina le case d’a-
vorio e scompariranno i grandi palazzi.
Oracolo del Signore.               (Am 2, 6-7.15)

●● ●● ●● 3° LETTORE: Spunto di riflessione.
Amos, il profeta dei poveri,  conosce un
Dio che lo strappa dal suo piccolo mondo
per portarlo nelle città d’Israele, dove i
nuovi ricchi esibiscono la loro ricchezza.
Amos, il pastore, è traumatizzato da que-
sta ostentazione di lusso: è il tradimento
del sogno di Dio. Il profeta aveva intuito la
stretta connessione fra la ricchezza am-
massata nelle mani di pochi e la miseria
dei molti; non può accettare un sistema
dove pochi ostentano la loro ricchezza in
faccia alla miseria di molti. 
Cosa direbbe, oggi, Amos se passasse per
le grandi metropoli dell’impero del dena-
ro? Un impero mondiale che permette al
20% in questo mondo di vivere da nabab-
bo, consumando l’85% delle risorse mon-
diali. Come allora, anche adesso: pochi ric-
chi a spese di molti morti di fame: l’80%
che vive sulla linea della povertà, dei quali
almeno un miliardo vive nella miseria più

PER LA PREGHIERA

bieca. Fino a quando i nababbi seduti al
banchetto riusciranno a tenere sotto con-
trollo le immense moltitudini dei poveri?

Silenzio e riflessione personale

POVERTÀ, UNO STILE 

●● ●● ●● GUIDA: E ordinò loro che, oltre al ba-
stone, non prendessero nulla per il viaggio:
né pane, né bisaccia, né denaro nella bor-
sa; ma, calzati solo i sandali, non indossas-
sero due tuniche. (Mc 6, 8-9)

●● ●● ●● 1° LETTORE: Nessuno può servire a
due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro,
o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non
potete servire a Dio e a mammona. Perciò
vi dico: per la vostra vita non affannatevi di
quello che mangerete o berrete e neanche
per il vostro corpo, di quello che indossere-
te; la vita forse non vale più del cibo e il cor-
po più del vestito? Guardate gli uccelli del
cielo: non seminano, né mietono, né am-
massano nei granai; eppure il Padre vostro
celeste li nutre. Non contate forse più di lo-
ro? E chi di voi per quanto si dia da fare,
può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E
perché vi affannate per il vestito? Osserva-
te come crescono i gigli del campo: non la-
vorano e non filano. Eppure io vi dico che
neanche Salomone, con tutta la sua gloria,
vestiva come uno di loro... Cercate prima il
regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste
cose vi saranno date in aggiunta.

(Mt 6, 24-33)

●● ●● ●● 2° LETTORE: Spunto di riflessione.
Spesso, parlando di povertà, proviamo una
sensazione di disagio, sia perché con que-



sto termine si indicano condizioni di vita
tristi e problematiche di fratelli vicini e lon-
tani; sia perché, se non comprendiamo
esattamente che cosa significhi il termine,
ci sentiamo chiamati a fare delle scelte che
ci portano a privare la nostra vita di cose e
affetti che ci sembrano leciti. La povertà
umana, tanto diffusa, è il risultato dell’agi-
re di uomini che hanno privilegiato le «co-
se» rispetto alle persone. 
Gesù ci indica una nuova strada, che non
esclude assolutamente la dimensione so-
ciale e le capacità umane, anzi le esalta e le
inquadra in una realtà di fede. La parola di
Dio ci suggerisce di fare una scelta di vita
ben precisa, che ci allontani dalle cose ma-
teriali, intese come idoli e ci indica la via
per arrivare a Dio Padre, seguendo l'esem-
pio di Cristo, con tutto l'amore per la vita e
per i fratelli che lo Spirito Santo ci aiuterà a
coltivare. Anche la ricchezza va inquadrata
nella dimensione dell'amore. L'amore può
annullare le differenze e realizzare la frater-
nità. La condivisione porta all'uguaglianza
tra le persone e diventa segno credibile
dell'amore verso Dio e verso il suo Regno.

●● ●● ●● CANTO

●● ●● ●● GUIDA: Poniamoci ora qualche doman-
da: Che cos’è, dunque, la scelta di povertà?
E come «condividere» davvero con i pove-
ri del mondo?

Interventi spontanei...

●● ●● ●● GUIDA:
O Signore, tu ci hai rivelato 
che il Padre nostro nei Cieli
si prenderà cura di noi, 
nello stesso modo in cui si prende cura 
dei gigli dei campi 
e degli uccelli che volano nell’aria;
tu che non hai avuto neppure un luogo
dove poter riposare 
e adagiare il tuo capo affaticato,
ti preghiamo, insegnaci:
insegnaci ad avere fede 
nella provvidenza di Dio
e a non confidare nelle nostre avidità.
Fa’ che ci arrendiamo a te,
rendendoci strumenti della tua volontà.
Benedici il denaro che nel mondo è usato
così che l’affamato possa essere nutrito,
l’ignudo rivestito,
il povero preso a cuore,
l’ammalato curato.
Amen.                    (Madre Teresa di Calcutta)
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●● ●● ●● LETTORE: Amore preferenziale per i
poveri significa non soltanto diventare po-
veri, ma anche aiutare i poveri. Quando ar-
riveremo alle porte del Regno, il visto sul
passaporto potrà avere due timbri: o «Bea-
ti voi poveri, perché vostro è il Regno di
Dio» (Lc 6, 20), oppure «Benedetti dal Pa-
dre mio, perché avevo fame e mi avete da-
to da mangiare» (Mt 25, 35).
O beati o benedetti: o ci facciamo poveri, o
ci facciamo tutt’uno con loro, solidarizzia-
mo con loro e li amiamo al punto da esse-
re quasi la loro pròtesi, il loro prolunga-
mento. Senza uno di questi due timbri,
nessun passaporto vale per entrare nel Re-
gno di Dio.

(don Tonino Bello)

Può essere proposto, a questo punto, un
gesto di condivisione, come la raccolta di
fondi per un aiuto concreto ai poveri o alle
missioni...

●● ●● ●● TUTTI: Padre Nostro

●● ●● ●● CANTO:  Preghiera semplice

Cristina e Diego Aguilár
Gruppo Laici IMC, Torino



IMC NEWS

di missione

Un folto gruppo 
di studenti, provenienti

da varie parti del mondo
per prepararsi
alla missione.
Cominciando
col respirare 

l’internazionalità...
romana.

S iamo una «famiglia» di studenti, provenienti da quattro
continenti e riuniti da una sola passione: la missione «ad
gentes». Abbiamo conosciuto i missionari della Consolata

nei nostri paesi: la loro testimonianza ci ha colpito e, così, abbia-
mo deciso di seguire Gesù Cristo, servendo la sua chiesa in que-
sta comunità, fondata dal beato Giuseppe Allamano. Dopo gli
studi filosofici nei nostri paesi d'origine e il noviziato interconti-
nentale, siamo stati destinati a Roma per continuare la forma-
zione nella sua ultima fase: gli studi teologici. Dopo il primo ci-
clo (tre anni) abbiamo la possibilità di frequentare uno o due an-
ni di specializzazione nelle varie università romane, secondo le
inclinazioni e i... carismi di ciascuno. Nei tempi passati, inoltre, il
nostro seminario di Bravetta (seminascosto tra il verde della pe-
riferia di Roma) dipendeva direttamente dalla direzione genera-
le; ma, da quest'anno, siamo stati destinati alla Regione Italia, di
cui facciamo parte ufficialmente dal primo settembre 2004.
La comunità è divisa in cinque gruppi: il primo (quinto anno) è com-
posto di due studenti: Samuel Wachirah (kenyano), specializzazione
in teologia pastorale all'università del Laterano, e Godfrey Msu-
mange (tanzaniano), anche lui specializzazione in teologia fonda-
mentale, alla Gregoriana.
Nel gruppo del quarto anno ci sono tre studenti: Leonel Toledo (ve-
nezuelano), primo anno di specializzazione in teologia morale nel-

«Scuola»
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l'accademia Alfonsiana; Marcelo De Losa (ar-
gentino) studia teologia spirituale all’università
Teresiana, e Luca Bovio (italiano) destinato a
Platì (RC) per un anno di esperienza pastorale.
Al terzo anno sono... tre: Hector Fabio e John
Wilson (colombiani) e Daniel Lorunguiya
(kenyano): frequentano l'ultimo anno di teolo-
gia all’Urbaniana. Per il secondo anno, abbiamo
cinque studenti, tre dei quali kenyani: Alexan-
der Mukolwe, Christopher Musau, George Or-
nondi; poi, Oscar Medina (colombiano), William
Mkalula (tanzaniano): studiano all’Urbaniana.
Il gruppo più numeroso è quello dei dieci nuovi
studenti, che hanno iniziato a ottobre gli studi
teologici all’Urbaniana: tre di questi vengono
dalla Corea del sud: Kyoung Ho Han Pietro,
Gyeong Ho Han Martino, Moonjung Kim Giu-
seppe; due dal Kenya: George Kibeu e James
Nyaga; uno dal Congo: Alexis Kabwansongo;
uno dal Brasile: Edilmar Cardoso; uno dalla Co-
lombia: Juliàn Andres Arias; uno dall’Italia,
Denys Revello, e uno dall'Etiopia: Daniel Ge-
brewold.
Ovviamente, abbiamo anche due formatori: pa-
dre Giacomo Rabino (italiano), di lunga esperien-
za missionaria e il giovane James Lengarin
(kenyano). Completano l’équipe pure tre suore
missionarie della Consolata (Alberica, Geminiana
e Lucialba), indispensabili e amabili accompagna-
trici nei nostri bisogni... materiali: cibo & affini.
Dopo gli esercizi spirituali di inizio d’anno, pa-
dre Franco Gioda, superiore regionale, ci ha da-
to il benvenuto nella Regione Italia, augurando-
ci di «sentirci a casa». Nella stessa occasione, ha
ricordato alla nostra comunità il  dovere di esse-
re «una scuola di preghiera», impegnata nella
pace e nella giustizia, pronta a partecipare alle
attività regionali di animazione missionaria e al-
le varie esperienze pastorali... Il nostro progetto
comunitario di vita si è «adattato» quest’anno al
tema «Eucaristia e missione». Alla luce dello slo-
gan, «L'eucaristia: ci chiama, ci trasforma e ci in-

via», abbiamo cercato di concretizzarlo in tre di-
mensioni: preghiera e spiritualità, vita comune e
laboriosità, studio e pastorale. Collaboriamo al-
l’animazione missionaria e vocazionale nelle
parrocchie di Roma, nell’ambito della formazio-
ne giovanile, catechesi e liturgia. Durante questi
momenti, condividiamo non soltanto la parola
di Dio, ma anche le nostre esperienze missiona-
rie e vocazionali, le nostre culture, facendo co-
noscere la nostra famiglia missionaria, le sue at-
tività e il suo fondatore. 
Il 15 gennaio scorso, tre nostri compagni: God-
frey Msumange, Marcelo De Losa e Samuel Wa-
chirah sono stati ordinati diaconi; è stata una
grazia, che il Signore ha dato alla nostra comu-
nità: una spinta per tutti noi a prepararci, con
gioia e impegno, al nostro futuro lavoro missio-
nario.

Alexis Kabwansongo

S i aprirà, il prossimo 10 aprile, con 49 partecipanti, l’undicesimo Capi-
tolo generale dei missionari della Consolata, che si terrà a San Paolo

del Brasile, sul tema: «Vi voglio così» - il nostro stile missionario. È questa
la seconda volta che l’evento viene vissuto fuori Italia (l’ultima volta era
stato in Kenya) e, tra le novità, c’è pure il fatto che, nella stessa città e
nello stesso periodo, anche le suore missionarie della Consolata cele-
breranno il loro Capitolo generale.
Ha scritto il padre generale: «Siamo invitati a rispondere alle seguenti do-
mande: come possiamo concretizzare, in unità di intenti, gli orientamen-
ti e le linee operative tracciatici dalle Costituzioni e dagli ultimi Capitoli
generali? Quale stile di vita e di lavoro ci deve contraddistinguere e ci
può permettere, dovunque ci troviamo, di operare concordemente? Il
compito che ci attende non è facile, data la composizione internaziona-
le della nostra famiglia, impegnata in situazioni tanto diverse di lavoro.
Eppure, crediamo che ciò che ci accingiamo a fare non sia un obiettivo
irrealizzabile...». Compito del Capitolo sarà anche quello di eleggere la
nuova direzione generale.



spazio per ...

MOLTIPLICANDO PER TRE

PADRE PIERO CRAVERO
➔ Dar es Salaam (Tanzania)

Q uasi certamente i padri Igino Lumetti e
Giulio Motter, quando iniziarono la loro

permanenza ad Ubungo Msewe, nel 1973, non
potevano pensare che, trent’anni dopo, altre
tre parrocchie sarebbero nate e avrebbero ini-
ziato il loro cammino sotto la guida di altri pa-
stori. Ubungo Msewe, infatti, era un villaggio
alla periferia della città, dove approdava poca
gente e ancora rare erano le costruzioni.
Ubungo (nome derivato dal fiume che, quan-
do si scatenano i temporali equatoriali, diven-
ta impetuoso e pericoloso) è un’area vastissi-
ma e collinosa, zona che oggi  si trova al centro
geografico della capitale Dar es Salaam. Anche
il torrente Msewe dà il suo nome al villaggio. 
Gli inizi furono certamente un'avventura mis-
sionaria col radunarsi e celebrare la santa mes-
sa sotto una pianta di Korosho, proprio dove
oggi sorge la chiesa parrocchiale. Subito, la
strategia di evangelizzazione impose l’esigenza
di dare vita a nuovi centri missionari; nacque-
ro così, a poco a poco, sei nuovi villaggi. Col
passare degli anni e il susseguirsi dei missiona-
ri, altre opere vennero alla luce: chiese, asili e
luoghi di formazione, ma soprattutto molta
gente, che affollava le colline e le piccole valli. 
Tante case, ricche di un’architettura spontanea
e senza grandi pretese ma utili, fecero sì che
quest’area diventasse densamente popolata.
Tra i nuovi arrivati, molti erano già cristiani; il
resto, ancora da evangelizzare, per cui il lavoro
pastorale si moltiplicò, con sfide ed esigenze
nuove. Con l'arrivo dell’anno 2000, si attende-
va qualcosa che aiutasse a servire meglio i fe-
deli e avere più energie da dedicare ai non cri-

stiani. Ci venne in aiuto il cardinale, che scelse
tre grandi villaggi  come nuove parrocchie. Il
13 marzo 2000, fu la volta di Mbezi Luis, affi-
data ai padri carmelitani indiani. Il 6 gennaio
2001, Mauurunza, ai padri agostiniani locali;
infine, il 30 novembre 2003, la terza parroc-
chia di Kimara, consegnata ai clarettiani india-
ni. C’è chi semina e chi raccoglie... Io ho avuto
la gioia di raccogliere, partecipando all'inau-
gurazione di tutte e tre le parrocchie e ancora
oggi, con padre Nemo Gòmez (colombiano)
ci sforziamo di seminare ancora...

✎✎

Il Gruppo operativo missionario «Nyaatha
Irene» ha inaugurato a Ihanga (diocesi di

Njombe - Tanzania, con la quale il gruppo colla-
bora da circa 10 anni), il nuovo orfanotrofio.
Come sempre avviene in Africa, il rilievo della
notizia è stato dato non dalle televisioni, ma da
un conviviale momento di vera festa dell’intera
comunità cristiana che è accorsa da ogni dove
per accogliere la presenza del giovane vescovo,
mons. Alfred Maluma e degli amici «wazungu»
(bianchi); questi hanno organizzato anche la se-
conda edizione delle Olimpiadi del villaggio, cui
hanno partecipato proprio tutti: anziani, uomini,
donne e bambini. Il sacerdote parroco della
missione, padre Guido Douglas, ha sottolineato
con forza (in italiano, prima, e in swahili, poi) co-
me i bambini dell’orfanotrofio fossero da consi-
derarsi i bambini di tutta la comunità e come,
allo stesso modo, la struttura fosse da ritenersi
assegnata alla responsabilità di tutto il villaggio
e non solo dalla parrocchia, che se ne prenderà
cura su preciso mandato della diocesi locale. Il
tutto è stato condito dalla simpatica presenza,
all’interno del gruppo, di una rappresentanza di
giovani clown, che già durante l’anno svolgono il
loro servizio di animazione presso gli ospedali
torinesi e che si sono adoperati per portare il
loro naso rosso in giro per cinque orfanotrofi

aperto a tutti
▼

ANCHE UNA RADIO... COMUNITARIA

FRATEL GERARDO SECONDINO
➔ Maúa (Mozambico)

A ppena arrivato in Mozambico, dopo i pri-
mi mesi di necessaria ambientazione, so-

no stato destinato alla parrocchia di Maúa,



SS. Consolata. Il lavoro, dunque, non manca
di certo e, grazie all’intesa e collaborazione di
tutti, riusciamo a compiere un po’ di bene.
Grazie per il sostegno e l’amicizia che, anche
da lontano, non ci lasciate mancare!

✎✎
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della diocesi tanzaniana, per vivere una origina-
le esperienza di condivisione.
Chi scrive non è solito usare la parola espe-
rienza (alquanto inflazionata nella nostra co-
mune scelta lessicale) per descrivere quanto di
significativo gli è capitato di vivere; ma, in que-
sto caso, fa volutamente un’eccezione, nel ten-
tativo di esprimere la letizia di uno scambio fat-
to di occhi vispi, sorrisi ingenui e tanta gratitu-
dine con gag, motivi musicali e palloncini colo-
rati le cui magiche atmosfere circensi magari
non erano sempre comprensibili dal folto e vi-
vace pubblico, non solo bambino. A qualche
mese dal nostro ritorno, a parte le fotografie
che neppure lontanamente potranno farsi cro-
naca del comune vissuto nel continente africa-
no, rimane il pensiero delle «lampadine che si
accenderanno» ogni sera nel villaggio di Ilula,
dove abbiamo messo mano alla implementa-
zione dell’impianto elettrico, e ai bambini della
comunità di Ihanga, che aspettano insieme alle
loro mamme la realizzazione dell’asilo che
verrà costruito nel nuovo anno (per la cura del
progetto si è costituito un apposito coordina-
mento «Sulla rotta per Ihanga», contattabile sul
sito www.sullarotta.org).

Claudio

con padre Giuseppe Frizzi (bergamasco), fra-
tel Daniel Ndihu, kenyano, e padre Valentim
Camale,mozambicano: questa è la comunità
con cui vivo e lavoro; tra l’altro, una parroc-
chia molto vasta e con differenti attività. Ab-
biamo realizzato, con l’aiuto di Dio, alcuni
progetti molto interessanti, come l’installazio-
ne di una radio comunitaria, con circa 150 as-
sociati e una quarantina di volontari, i quali
raccolgono le notizie e le diffondono. Mi oc-
cupo pure dei giovani: con una commissione
che lavora con me, studiamo i programmi da
portare avanti nelle diverse succursali e un po’
di iniziative per coinvolgerli e impegnarli... I
Lar (case-famiglia) sono la realtà che mi dà
più soddisfazione, perché sono sempre a con-
tatto con i ragazzi provenienti da tutti gli an-
goli delle nostre parrocchie, cercando di aiu-
tarli nello studio e tentando, sempre con l’aiu-
to di Dio, di farne dei buoni cristiani. Stiamo
tentando di creare una scuola di arti e mestieri
che dovrebbe partire con il nuovo anno, dove
si svolgeranno (per il momento) i corsi di fa-
legnameria e muratura: sperando sempre nella
Divina Provvidenza e nell’intercessione della
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Quando hai scelto di diven-
tare missionario, cosa ti af-
fascinava di più?

Ho iniziato il mio cammino
nel seminario diocesano di Al-
ba (CN). Adolescente, mi affa-
scinavano le figure dei grandi
missionari di cui leggevo vo-
lentieri i profili biografici: pa-
dre Damiano, Teofano Vénard,
Pietro Chanel, i martiri cana-
desi… Volevo diventare come
loro. Negli anni seguenti, la
mia attenzione veniva attratta
dai popoli dei vari continenti.
Ho sempre sfogliato volentieri
l’Atlante geografico. All’ini-
zio scartavo l’Africa per un’in-
nata paura dei serpenti! Una
volta ridimensionato questo ti-
more, la scelta fu chiara: desi-
deravo diventare missionario
per l’Africa. Questa fu la sola
indicazione che diedi ai supe-
riori, in vista della mia prima
destinazione missionaria.

Hai una lunghissima espe-
rienza «di governo» al mas-
simo grado: come ci si sente
a essere successore dell’Al-
lamano e guida di tanti mis-
sionari?

Nel corso delle mie visite alle
missioni, quando i confratelli
mi presentano alle loro comu-
nità cristiane come «successo-
re del beato Allamano», con-
fesso che mi sento molto con-
fuso. Mi rasserena però il pen-
siero che «fondatore» resta
sempre e solo uno: lui. È lui la
guida, il padre, il riferimento
sicuro di tutti i missionari del-
la Consolata, a cui si deve tor-
nare, per farsi accompagnare
dalla sua sapienza e santità e
lasciarsi ispirare dalle sue in-
tuizioni missionarie. 

Resta pure vero che io sono at-
tualmente il sesto successore
dell’Allamano nella guida del-
l’istituto. Terminando ora que-
sto mio servizio di superiore
generale, sento di dover rin-
graziare la Provvidenza che
non mi ha mai lasciato manca-
re collaboratori capaci e fratel-
li solerti.

Tra le tante situazioni mis-
sionarie difficili che hai in-
contrato, quale ti ha ferito
di più il cuore?

I bambini di strada di Ulaan-
baatar (Mongolia), costretti a
vivere nei tunnel bui della città,
vicino alle condutture di acqua
calda per sottrarsi al freddo mi-
cidiale dei lunghi mesi inver-
nali. I malati di Aids che riem-
piono gli ospedali missionari in
Africa, destinati a morte sicura,
perché incapaci di procurarsi i
medicinali necessari. Il Congo
e la Colombia, paesi in preda a
guerra e violenza, che semina-
no miseria e privano le popola-
zioni del minimo necessario
per una vita dignitosa e un fu-
turo di speranza.

Dalla tua «postazione», hai
sicuramente una conoscen-
za privilegiata dei missio-
nari della Consolata: puoi
sbilanciarti, dandocene
un’«icona»?

Mi pare che essi siano più pio-
nieri, che rifinitori. Sanno
esprimersi al meglio quando
devono aprire cammini, o dare
avvio a nuovi progetti. Preferi-
scono rompere le zolle in terre-
ni incolti, che innaffiare pa-
zientemente le coltivazioni in
crescita. Ansimano un po’
quando devono badare ai det-
tagli, o pensare alle rifiniture.
Il missionario della Consolata
che ho visto all’opera non si ti-
ra indietro di fronte al lavoro,
o quando è confrontato da
nuove sfide. Ama la sua fami-
glia missionaria e non scam-
bierebbe il beato Allamano
con nessun’altro fondatore.
Pecca, a volte, di attivismo e
non sempre si concede quel
«riposo» che gli permette di
prendersi cura della propria sa-
lute fisica e spirituale.

PADRE PIERO
TRABUCCO

Nato a Cappellazzo di Che-
rasco (CN) nel 1942, a 19
anni entra tra i missionari
della Consolata. Dopo il
noviziato, compie negli
Stati Uniti gli studi di teo-
logia. Ordinato sacerdote,
viene destinato al Kenya,
da cui viene richiamato
per la formazione e varie
altre mansioni, in Italia.
Eletto vice superiore (6 an-
ni) e superiore generale
per 12 anni, ha ancora mol-
to vivo il desiderio di poter
ripartire per l’Africa o l’A-
merica Latina, sempre al
servizio della missione.
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L’annuncio che il prossimo elicot-
tero del presidente degli Stati
Uniti sarà lo US101, prodotto da
Agusta-Westland, controllata da
Finmeccanica, ha visto dichiara-
zioni trionfali in tutti gli schiera-
menti politici. Peccato che nes-
suno abbia ricordato come in Ita-
lia vige una legge (la 185/90)
che vieta l'esportazione di siste-
mi d'arma a «paesi in stato di
conflitto armato» (e il Sipri annovera
l'intervento Usa in Iraq come «guerra
tra stati») e «responsa-
bili di gravi violazio-
ni dei diritti uma-
ni»; e cosa so-
no Abu Gh-
raib e Guan-
tánamo?
- ha com-
mentato
Giorgio Be-
retta del
Network di-
sarmo.

Dopo aver visionato per mesi
ore e ore di filmati gentil-
mente concessigli dalla tele-
visione statale che lui stesso
controlla, re Mswati III, sovra-
no dello Swaziland e ultimo
monarca assoluto africano,
ha deciso che dodici graziose
e giovani mogli non gli basta-
vano. Invaghitosi perdutamente della 17enne Xoli-
le Magagula, una delle decine di migliaia di ragaz-
ze che ogni anno ad agosto danzano di fronte al re
nella tradizionale «danza del giunco», il 36enne
monarca l’ha scelta come... tredicesima consorte!
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200200
almeno, sarebbero
state le esecuzioni
capitali in Cina, in

occasione delle cele-
brazioni per il nuovo

anno lunare (feb-
braio), secondo la denun-
cia di Amnesty Internatio-

nal. Ma i mezzi d’informa-
zione cinesi hanno riferito
di almeno 650 esecuzioni

tra dicembre e gennaio,
mesi considerati «normali»,
in cui, cioè, non si registra-
no incrementi di esecuzioni
legati a festività nazionali. 
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■ LA CURIOSITÀ

”

All’affamato da’ subito un pesce per mangiare
insegnagli a pescare per domani

ma, soprattutto, non rubargli più il suo lago!

Nuovo slogan della cultura solidale 
per il 3° millennio

Dal 9 al 16 maggio, è previsto un appuntamento importante: la Conferenza
missionaria mondiale organizzata dal Consiglio ecumenico delle chiese (CEC):
un evento che si ripete ogni 8 anni e al quale prendono parte le delegazioni del-
le varie confessioni religiose. 
Il tema della Conferenza sarà «Vieni, Spirito Santo, guarisci e riconcilia». Si di-
scuterà di come essere luoghi di guarigione in  questo nostro tempo, profonda-
mente segnato dalla violenza; come essere «comunità alternative» nel tempo

della globalizzazione; come offrire al mondo una testimonianza di pace a partire
da un’esperienza di riconciliazione tra tutte le chiese... 

■ ACCADRÀ
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